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RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente, che
è approvato.

Congedi.

3581

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il se~
natore Amigoni per giorni 1.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

Comunicazione di nomina di Sottosegretario

di Stato.

PRESIDENTE. Informo il Senato che dal
Presidente del Consiglio, onorevole Scelba, ho
ricevuto la seguente comunicazione:

«ROIlln, 17 l!U1J'7.0 lDrl4

« All'onore1Jole
Presidente del Senato della Repubblica

Roma

« Mi onoro informare la S. V. Onorevole che
il Presidente della Repubblica con decreto in
data odierna, su mia propolsta, di concerto
con il Ministro 'Per il tesoro, ha nominato
Sottosegretario di Stato per il tesoro, l'ono~
revole avv. prof. Luigi Pr~ti, deputato al Par~
lamento.

f.to SCELBA ».

TIPOGRAFIA DEL ilENATO (1100)



Senato 'della Repubblica

XCI SEDU'l'A

~ 3582 ~

DI~USSIONI

11 Legislatura

23 MARZO1954

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comumco che Il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

«Modifica ad alcune dIsposizioni del regio
c1ecreto~legge 14 luglio 1937, n. 1814, col quale
viene approvato Il piano regolato re della città
di Terni» (405);

<~Modificazioni ai limiti di somma stabi~
liti dal Codice della navigazione in materIa
di trasporto marittimo ed aereo, di assi.cura~
zione e di responsabilità per danm a terzI
sulla superficie e per danni da urto cagionati
dall'aeromobile» (406);

1~Autorizzazione della spesa dl lIre 1 mi~
liardo e 300 milioni per Il completamento
(:.el grande bacino di carenaggio del porto
di Napoli» (407);

« Spesa di lire 75.000.000 da effettuare dal
Ministero del commercio con l'estero per le
('sigenze relative allo sviluppo delle esporta~
zioni italiane verso l'area del dollaro» (408);

« Determinazione del personale salariato di
ruolo dipendente dal Ministero di grazia e
giustizia» (409);

«Costruzione dell'aeroporto dl Genova~Se~
stri» (410);

«Disciplina dell'apprendistato» (411), di
miziativa dei deputati Rapelli ed altri;

«Autorizzazione del limite dI impegno di
lire 1.500 milioni per la concessione, ai sensi
d!:'! testo unico 28 aprile 1938, n. 1165, e suc~
cessive modificazioni ed mtegrazioni, dI con~
tributi in annualità per la costruzione di case
popolari per l' esercizio 1953~54» (412) ;

«Modifica del termine di entrata in eser~
cizio delle navi ammesse alle provvidenze
previste dalla legge 25 luglio 1952, n. 949»
(413), d'iniziativa del deputato Angelini ,Ar~
mando;

«Disposizioni per l'estinzione di alcuni de~
biti dello Stato» (414);

« Esenzione dal limite di età, ai fini dell'am~
:missione a nuovi concorsi per .vosti di sanì~

tario condotto, per i sanitari dichiarati idoneI
nei concorsi del 1947 e non sistemati» (415),
d'iniziativa dei deputati Graziosi e Marenghi;

« Provvidenze a favore dd grandi invalidI,
fruentl dI assegno dI superinvahdltà di CUI
alla tabella E, lettera B, annessa alla legge
10 agosto 1950, n. 648, ed all'articolo 2 (let~
tera B) della le~ge 4 maggio 1951, n. 306»
(416) ;

« ModiticazlOni alla tabella organica del per~
sonale operaio addetto all'Officina della ma~
nutenzione del "Palazzo delle finanze"»
(417) ;

« Stanziamento dI fondI per il finanzlamen~
to dei lavori da eseguirE:: dalJe Ferrovie dello
Stato PC'1' la sist.~mazione della stazione d)
Milano Porta Nuova con l'abbassamento del
piano del ferro e l'al1acclam<::uto della stazio~
11(' stessa ~on la linea di Monza» (418);

«Rlapertura del termine per esercitare La
facoltà di provvedere ai versamenti dei con~
tributi assicurativi base, di cui all'articolo
unico della legge 20 novembre 1951, n. 1518 »
(419), d'iniziativa dei deputati Di Leo ed ~l-
tri;

«Pagamento delle imposte di successione
relative ai terreni soggetti ad espropri a noj'~
ma delle leggi 12 maggio 1950} n. 230, e 20 ot~
tobre 1950, n. 841, e successive modificazioni
e integrazioni» (420), d'iniziativa del depu~
tato Germani;

~

«Finanziamenti per gli Enti di colonizza~
zione della Libia» (421);

«Riforma del trattamento di quiescenza :1
favore degli iscritti alla Cassa di previdenza
per le pensioni dei sanitari, modifiche all'ol'~
dinamento della Cassa stessa e miglioramenti
ai pensionati» (422) ;

« Provvidenze a favore dei comuni di Mes~
sina e Reggio Calabria» (423);

«Stanziamento nel bilancio del Ministero
delle finanze (esercizio 1953~54) della somma
di lire 35.250.000 occorrenti per le esigenze
relative ana liquidazione della società "Ala
Italiana"» (424);
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«EsenzlOni tributarie m favore dell'Ente
nazionale di assistenza per gli orfam ed i ftgl1
dei militari della Guardia di finanza» (425);

« Provvedimenti per la riparazlOne dei dan~
ni arrecati dalle alluvioni dell'autunno 1953
alle ferrovie dello Stato ed alle ferrovie in re-
gime di concessione all'industrIa privata ,>
(426) ;

«ProvvedImento per Il cn'dito alle medie

(' piccole imprese industriali (' per lo svi~uppo
dell'attività creditizia nel campo industriale»
(12~B), d'iniziativa del senatore Sturzo, già
approvato dalla 5" Commissione permanente
del Senato e modificato dalla 4" Commissione
permanente della Camera dei deputati.

Q,uesti disegni di legge saranno stampati,
distribuiti e assegnati aHa Commissione com~
petente.

Trasmissione della Relazione sulla situazione
economica del Paese per l'anno 1953.

PRESIDENTE. Comumco che, in data 20
marzo, i Mmistri del tesoro e del bilancIo
hanno trasmesso, ai sensi della legge 21 ago~
sto 1949, n. 639, modificata dall'articolo 2
della legge 10 febbraio 1951, n. 26, la rela~
zione generale sulla situazione economica del
Paese per l'anno 1953 (Doc. LXV).

Tale relazione sarà stampata e distribuita.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome della
3" Commissione permanente (AffarI esteri e
colonie), il senatore Martini ha presentato la
relazione sul disegno di legge: «Ratifica ed
esecuzione della Convenzione relativa allo
Statuto del rifugiati, firmato a Ginevra il
28 luglio 1951» (348).

Questa relazione sarà stampata e dIstribUita
e il relativo disegno di legge sarà iscritto
all'ordine del giorno di una >delleprossime se~
dute.

Svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento dell'interpellanza del senatore Al~

. berti aU' Alto Commissario per l'lgiell{> e la
sanità pubblica. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretar~o:

«Al fiue dJ cono::>cere: 1
()

se SIano statl
adottati provvedimenti definitivi eirca le li~
cenze di produzione di stupefacenti tuttora
in possesso da parte di fabbriche che abbiano
a che vedere con la giustizia per lunga pre~
parazione fraudolenta di tali sostanze, possi~
bile solo, per '1n ammontare di miliardi e mo-
le di quintali, con una innegabile solidarietà
a' malfare di più persone dirigenti; 2° se non
creda' necessario ragguagliare l'opinione pub~
blica italiana e mondiale, avvicinandosi la
prossima sessione di primavera dell'organi~
smo internazionale deputato a coordinare la
lotta contro gli stupefacenti, sui provvedi.
menti preventivi e repressi vi che l'Alto Com-
missariato intende all'uopo promuovere; 3° 'Je
non si reputi infine, quando si diano casi di
drogomani pervicaci e notissimi, di far luo~
go a diligente inchiesta "capillare" per ri~
salire alle fonti di distribuzione massiccia de~
gli stupefacenti stessi; contribuendo i casi
accennati di drogomani (che alimentano le
cronache mondane internazionali e il cui bi~
\'1ogno di stupefa,centi quotidi.ano sale a dosi
quasi sconosciute anchp per la medicina le~
gale) a diffamare la Nazione tutta, sospet~
tata spesso all'estero, e naturalmente a gran
torto, quale centro di smistamento di stupe~
facE'nti » (30).

PRESIDENTE. Il senatore Alberti ha fa~
coltà di svolgere questa interpellanza.

ALBERT 1. SIgnor PresIdente, onorevoli col~
leghi, mI corre l'obbligo, prima di entrare nel
VIVOdella questione, eh soffermarml qualche
istante sull'utilità dE'lla discussione delle in~
terrogaziom e delle interpellanze. Altra volta
io spesi qUl alcune parole intorno alla storia
della interrogazione parlamentare, ed estesi
le mie considerazioni al vantaggio per il pre~
stigio del Parlamento che poteva rivestire
l'istituto dell'interpeHanza, assai più serio, se
mi è lecito ]1 termine, come sollecitazione o in~
frenamento al potere esecutivo.

Nella prassi inglese l'interpellanza, rispetto
all'interrogazione, è più solenne interrogativo
e chiede conto al potere~governo dei suoi in~
tendimenti in ordine a tal une questioni che
possono sommuovere l'opinione o la passione
pubblica; chiede conto al Governo sul grado
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di maturità cui siano girunti alcuni studi su
determinati provvedimenti legislativi e via di
seguito. Questo è oggi il caso. La mia inter~
pellanza non è stata dettata dal pathos che
pervade l'opmione pubblica italiana, e mon~
diale in un certo senso, ma da considerazionI
dirò antiche, connaturate alla scuola medico~
sociale socialista che, per bocca di un Bada~
Ioni, su questi stessi banchi, nel 1921, fece
udire la sua voce. Nel 1923 io, giovanissimo,
potevo fruire del magistero Incomparabile di
Filippo Turati, mente del nostro partito, e
suo riconosciuto animatore, anche quando con
piccoli cenni del capo, di assenso o di disap~
provazione, seguiva le discussioni parlamen~
t ari.

E mi è caro vedere presente ~ e cade in

acconcio la cItazione ~ la senatrIce Merlin,

le cui interrogazioni in merito, in epoca in~
sospettabile, furono dettate a lei dalla buona
scuola di suo marito, il nostro compianto com~
pagno medico~sociale Dante Gallani. Come dirò
in appresso egli doveva, nel 1923, illustrare
la prima legge sulla lotta contro gli stupefa~
('enti nell'altro ramo del Parlamento e ne fu
impedito, non so da quale ragione pratica.
Intervenne il nostro 'l'urati e incaricò dI svol~
gere le considerazIOni del nostro partIto l'a'/~
vocato Canepa, il saldo, coraggioso, cordiale,
generoso avvocato g('novesE'. Rievocherò tra
poco quanto egli affermò a un certo punto del
suo discorso.

Questa volta la mIa interpellanza ha a;vuto
la ventura, poichè nelle Aule parlamentari non
è facile avere il piacere di certo dispiacere,
di eccitare il potere esecutivo. È un piacere,
ed io ne £<onolieto, e certo ne è lieto con me
l'Alto Commissario alla sanità -pubblica di cui
oonosco i nobili inte'ndimentL

La mia interpellanza è stata presentata Il
15 ottobre 1953, quindi in epoca insospettabil2
rispetto ad avvenimenti giudiziari o extra
giudiziari che si RonO svolti, si stanno svol~
gendo o si svolgeranno ancora: nelle aule di
giustizia e fuori delle stesse aule. Da allora in
p0i le tappe si sono bruciate. Abbiamo avuto
la presentazione di un disegno di le'gge il
31 dicembre 1953. del quale mI trovo ad essere
indegnamente, per bontà dei colleghI, il re~
latore. Di più in questi ultimi giorni, in que~
ste ultime ore, un pur degnissimo funzionario,

il generale Norcen, comandante generale della
Guardia di finanza, che già aveva dimostrato
molte volte di saper osservare i suoi doveri,
ha tenuto una conferenza~stampa, insueta per
il grado e per l'Arma, insueta anche eome
fOl1ma di conferenza~stampa, in quanto non
le ha fatto seguito alcuna possibilità di do~
mande da parte dei convocati. Il numero dei
giornalisti accorsi è stato veramente notevole:
la passione pubblica lo spiega.

Ma la relazione del generale Norcen è stata
caratterizzata, direi, da un leit~motiv, da lUna
minimizzazione di certe statistiche, pure uf~
ficiali. Vedremo in seguito se il medico~so~
eiale, pPl' sua natura un po' incredulo, per
sua natura un po' troppo l1gio alla bontà del
metodo sperimentale, S8 ne deve completa~
mente appagare. Comunque io sper{} che ci sia
data la possibilità, continuando nei suoi lavori
a proposito di stupefacenti la Commissione 11",
di poter ascoltare, sE'condo la prassi e col per~
mgsso del Ministro delle finanze, il generale
Norcen. Egli potrebbe direi quanto non ha
creduto di poter dire, dietro domanda, ai gior~
nalisti che egli ha gentilmente, nell'occasione.
convoca,to.

Ma a questo punto si potrebbe obbiettare:
allora è béne ridurre lo svolgimento dell'in~
terpellanza a poche battute; lo scopo di atti~
rare l'attenzione del potere esecutivo è stato
raggiunto; che più volete? La legg,e, abbastan~
za ben congegnata, ormaI c'è: approvatela e
basta. Pare che così ci si voglia consigliare
o da parte di certi Catoni che si occupano
per la prima volta di siffatte questioni o da
parte di gente che non se ne è mai occup,ata
per tanti altri motivi e qu~sta volta dimostra
tanto entusiasmo. Dunque, potremmo dispen~
sarci dal parlare più di qualche decina di mi~
nuti sull'argomento? Non credo, onorevoli col~
leghi, e non è solo la mia parte a desiderarlo :
so che anche ne'Il'opposta sponda vi sono col~
leghi che desiderano si lumeggi per l'onore
d' Italia ~ dico meditatamente queste parole:
per 1'0noI'ie d'Italia, ~ la que'stione dei traf~

fici mondiali di stupefacenti, poichè certe ac~
cuse ci hanno toccato e continuano a tocearcÌ;
ed è grave cosa che continuino a toccarei,
specialmente aH'estero.

Dunque, io non faccio che continuare la
linea della tradizione purissima di quei me~
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lanconici fautori e seguaci, da mdegno po~
stremo epigone, de'lla scuola medico~sociale
socialista la quale si adorna di tanti bei no~
mi, le cui opere sono ancora sotto l'esame
affettuoso di molti che, pur dichIarandosi non
vlcini alla nostra parte, fanno tesoro dI quegli
allarmi dati in epoca tempeshva e, ripeto,
insospettahile. Anche i medici cattolicI sono
su .questa linea. Ad esempio i medici cattolici
francesi in uno degli ultimi numeri di una
rivista ben nota, i «Cahiers La.ennec », dedi~
cato tutto al problema degli stupefa.centi, esa~
minano sul terreno morale, sociale, profilat~
tico come si possa affrontare tale problema.

Dunque proprio su questi banchi nel 1921
l'Italia arrivava in rital"do con la legge sugli
stupefacenti. Già nella, Spagna conservatrice
un Real Orden de] 1918 aveva preceduto l'Ita..
lia (' nella civile Inghilterra nel 1918 una legge
era intervenuta a raffrenare certi esibizioni~
smi. ed in Francia nel 1916 la prima legge
per la lotta contro gli stupefacenti era stata
a gran voce reclamata e rapidamente appro~
vata. Qui su questi banchi, e possono l€ggere
quella reIazione coloro che vogliono a'Pprofon~
dire la questione, Nicola Badaloni, Il reden~
tore, l'aspostolo dei braccianti del Pole-sine,
l'allievo della scuola Murriana e Albertoniana,
l'uomo morto povero e incontaminato, disse
parole non facilmente dimenticabili, le quali
possono ritrovarsi negli sviluppi che poi sono
intervenuti nell'argomento nelle opportune
sedI. Ed un grande scienziato, uno dei miei
nmestri, Ettore Marchiafava, di tutt'altra pal'~
te politica, si alzò .3 si disse' anche egli fau.
tore di una severa disciplina nell'uso delle
sostanze stupefacenti.

Tali sostanze sono esistite da che mondo è
mondo e la prima legge risale niente di meno
che al dittatore Silla, 91 avanti Cristo, e la
parola stupefacenti ~ che alcuni giornalisti

fr€ttolosi hanno attribmto al lessico odierno ~

si trova esattamente in quel1a legge: « Venenn
stnporern facentia ». E per quella legge de
sicariis et de veneficÙ's. l'umorIsta, il gazzettie~
l'e Apuleio fu stigmatizzato un paio di secoli
dopo per essersi reso reo di circonvenzione
verso una ricca erediti era.

lloce dalla smz'stm. Fu solo processato e PO!
assolto.

ALBERT L Assolto non propriamente, per~
chè rimase qualche traccia della sua avven~
tura penale.

Orbene vengo aJla prima origme della mia
interpellanza. Indulgano i colleghi che io parh
un po' dei precedenti. Nel 1948, come studente
oppure come giovane medico appena laureato,
fruendo di una bors.a di studio dell'Organiz~
zazione mondiale di Samtà, aJla quale aderi~
vano allora quasi tutti i Paesi del mondo, mi
portai negli Stati Uniti d'America. La mia
borsa di studio, borsa di «Fellow Ship» era
di 10 dollari al giorno; quanto basta per man~
giare a New York nel ristoranti automatici,
quanto basta p~r non prendere più di un taxi
al giorno durante l'estate in quella soffocante
città e quanto basta per <potE!rcontemplare da
lontano gli alberghi di lusso che hanno le
comodità refrigeranti forniteci dalla tecnica
od iernissima.

Mi disponevo aJl'a,rrivo a far visitare le
mie poche robe dall'ufficiale di dogana. In
America si stima anche il vestito che portate
indosso. Il mio fu stimato dieci dollari. L'uf~
ficiale dl dogana, un giovane con un certo ci~
piglio, ma certamente pratico del suo mestiere.
lanciò un'occhiata quasi distratta su una car~
tella che io avevo preparato. Io dovevo fare
un'inchiesta sulla febbre tifoide, poichè ero
allora ufficiale sanitario di Viterbo e le deli~
zie del dopoguerra si erano manifestatE! in
quelJa martoriata città, ~ onorata e afflitta

dal passaggio di tanti eserciti, nella storia an~
tica e in quella recentissima ~ sotto forma

di 700~800 casi di tifo, sotto forma di una
epidemia di vaiolo portataci forse dai marbc~
chini e sotto forma, pvrtroppo ~ lo sa bene il

capo delJa polizia che era allora prefetto di
Viterbo e che si comportò in quella occasione
esemplarm~mte ~ di un caso di peste, subito
isolato.

Mumto di questo viatIco docum3ntario volli
vedere che cosa si faceva in quella metropoli
dl otto milioni di abitantl ed avevo preparato
una cartella destinata al tifo, aMa dietetica,
alla vitaminologia e a:l fine di perseguire
una certa idea su alcune ricel'che intorno alle
cosiddette allùcinazioni colorate, che perse~
guivo da epoca anche questa volta insospetta~
bile, dal 1936, su una pianta dalla quale SJ
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trae un veleno, stupefacente, non molto dif~
fuso peraltro, la mescalina.

L'ufficiale di dogana adocchiò appena, di~
strattamente, al fondo, la cartella e credetti
di cogliere sulle labbra un sorriso o forse
un amaro sogghigno, perchè anche negli Stati
Uniti di America la tossicomania è una piaga
ed i poteri pubblici se ne preoccupano ed
hanno tolto perfino dalla farmacorpea uffi.
ciale quella sostanza che si chiama eroina.
Non mi spiegai subito quella attenzione parti~
colare, quantunque appena appena dimostrata.
Me la sono spiegata dopo, leggendo delle dichia~
razioni fatte alla Commissione degli. stupe~
facenti dalla continuazione della Società delle
Nazioni, queHa che oggi si chiama Organizza~
zione mondiale eli Sanità elelle Nazioni Unite.

A tal proposito dirò, e non è un lapsus quello
in cui sono incorso, poichè a Ginevra la de~
funta Società delle N azioni espreiSse a suo
tempo qualcosa di buono, due cose: il calcolo
del1e calorie medie necessarie per i diversi
cittadini adusati a più o meno pesanti lavori
ed una serie di risoluzioni sulla grave que~
stione degli stupefacenti. L'OrganizzaziQne
mondiale di sanità, d'accordo con l'Organizza~
zione delle Nazioni Unite, prosegUe su questa
strada.

Voglia Iddio che a far dimenticare tanti
trascorsi sanguinosi della guerra giovi questa
volontà di soccorrere il genere umanò.

Ritornato in Italia parlai con il professore
Cesare Coruzzi, presid~mte della Società Ita~
liana di medicina sociale, della questione, ed
egli mi disse che stava preparando un vo~
lume, che è ora ben noto, edito dall'Istituto
di medicina sociale nel 1953, i.n cui si p:arla
deHe intossicazioni voluttuarie: un libro. dalla
lettura direi affascinante, per 10 meno assai
interessante per il legislatore.

Nel 1952 ebbi l'onore, che cercai di trasfe~
l'ire aHa mia patria, dl interloquire quando
si trattò di discute're quale doves.se es.sere la
sede del nuovo congresso internazionale di
storia della medicina. A Nizza avevo già l'onore
di rappresentare l'Italia a quel Congresso e nel~
la Casa d'Italia ~ pOlchè io quando sono al~
l'estero non ho certe perplessità, sono e resto
italiano innanzi tutto per quel patrimonio di
glorie intellettuali che è nostro retaggio ~

parlai del divino Leonardo nella lingua che ci

è comune, in nome della civiltà universale, nel~
la universale repubblica, come dicevano i no~
stri cinquece'ntisti, delle arti, delle lettere ...~
delle scienze; parlai in latino e il Presidente
del Congresso, il professore Laignel~Lavastine,
decano degli storicj della medicina, ma anche
professore di clinica delle malattie nervose e
mentali della Università di Parigi, trattenen~
dosi per sua bontà con me scivolò in un altro
discorso, nel discorso della storia del1e tos~
sicomanie. È un capitolo grave della storia della
medicina che gronda lacrime e sangue e sa~
l'ebbe bene che fosse conosciuto anche' dai non
iniziati alla disciplina. Mi disse che egli tm i
primi aveva descritto la perforazione de] setto
nasa]e come caratteristica de] cocain iSltllOcro~
nico e mi accennò al1e cliniche di cura, di
disuassefazione; nella Costa Azzurra, è noto,
ci sono molti convalescenti di siffatte malat~
tie: mi par€ che avesse intravisto tra gli as~
sidui della « Passeggiata degli Inglesi », qual~
che portatore di quella lesione patognonomica.
Non so come cadde il discorso sul tema che
anche in Italia c'erano dei seguaci di tali vizi.
Dopo qualche mese la notizia di un individuo,
che esce, con grande dolore dei suoi, da una
mustre famiglia di Roma, stato sorpreso alla
frontiera di Ventimiglia con un carico di
oppio, venne a ricordarmi que.l precedente.
Naturalmente, rispondevo al Laignel~Lava~

~ stine: si tratta di una piaga comune della
civiltà attuale e bisognerebbe che i poteri
pubbJici aiutati dai tecnici della materia at~
tuassero generali e radicali comuni efficaci
rimedi. Nel 1953 ebbi occasio.ne di seguire a;l~
cuni congressi in Svizzera ed alcuni amici mi
dissero: ma che fate in Italia? N on dico che
mi. considerassero come un appestato, ma per~
lomeno mi sospettarono come

~ un untore, al~
meno per complicità, come dire, ideologica.
A che proposito, domandai. io? ~ A proposito
degli stupefacenti; -avete letto quello che dj~
cono a]cuni giornali di Milano? Hanno rile~
'lato alcune cose che sarebbe bene fossero
po.nderate' dai poteri pubblci.

Tornato in Italia mi procurai quei giornali
e potrei qui leggervi un insieme di passi che
rilevano dati assai gravi, ma qui mi limiterò ad
accennare ad alcuni. Anzitutto leggo una fra~
se che mi colpì, la quale non è estranea alla
presentazione della interpellanza che vado
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sv,olgendo, e la fras€ era questa: «Riferen~
dosi ad un certo scandalo dI Torino, il pre~
fetto di Tarino ~ scrive'va questo glOrnal~ ~

l'Alto Commissariato per }'igiene e la sanità,
le Cammissiani permanenti del Senato e della
Camera per gli affari delia Presidenza del
Consiglio da cui dipende 1'Alto Commissariato

~~ dimenticava evidentemente colui che sten~
deva questa nota che qui al Senato vi è una
specIale CommIssione 11.1per l'igiene e la sa~
nità pubblica ~ devono dare chiara ed esau~
dente spIegazIOne all'opmlOne pubblica del
nostro Paese, prima di dame alJ'O.N.U. n
Ministe]'o degli esteri, che è l'esponsabile del
prestigio e della dIgnità dell'Italia di frontè
agli altn paesi civilI, deve intervenire ».

Questo era scritto in data 2 aprile 1953.
N aturalmente andai a rItroso per enucleare i
motivi da cui fosse derivata questa afferma~
zione. Nello stesso giornale lt'ggevo nel pream~
boJo dell'articolo: «Ne'l corrente mese si terrà
a L.ake Success, 'vicina a New York, la muova
sessiane della Commissione per gli ~ stupefa~
centi deli'O.N.U.; SIamo statI infarmati che
111questa sede verranno chieste ufficialmente
spiegazioni all'Italia ».

E qui debba fare ancar1a un passo indietra.
«In Italia si attende Il responsa del magi~
strata per il caso della Calascibetta; per una
grave infrazione cioè riscontrata a Milana:
questa l'espanso si fa attoendere da due anni ».

« Anche il caso Migliardi è ancara di là da
venire ~ purtroppo, aggiungo io, è di là da

venire pel'chè l'imputato si è resa uccel di
bosco ~; vedrà il magistrato se esistona altre
responsabilità pehali, ma vi è un fatto, di~
remo così amministrativa, sul quale abbiamo
il davére di esprimere la nostra .opiniane. Nan
c'è bisogna di attendere il responsa del ma~
gistrato per cancludere che la ditta Schi,ap~
parelli ha data prova, neU'esercizio della li~
cenza di fabbrioazione degli stupefacenti, della
ma,ssima irresponsabilità. Quale garanzia può
dare una ditta che in tre anni lascia sfuggire
più di 400 chilogrammi di eroina? ».

Pare che non siano troppi 400 chilogrammi,
ma si tratta di una natevolissima quantità:
quanto basta per distruggere l'esistenza di mi-
gliaia di giavani. E si parlava in un altro
numero di questa giarnale di 40 miliani di
fiale, quantt' se nt' possono attt'nert' cia quella

quantità di erama accennata. Ed allara il me~
dica saciale, con l'anima dilacerata, va a ri~
guardare i trattati, vede se qualche studioso
i)iù sallecIto delle sarti, almena a questa pro~
pasita, del genere umano, abbia prafilata qual~
che rImedio efficiente e di rapida attuaziane
e si imbatte, ripeto, a cagian d'anore, per
quella pur grande nazione, nella misura che
hanno preso gli Stab Unib d'America, di abo~
lire l'eraina dal codice della Farmacopea.

U€roina si chiama così perchè (>.un medica~
mento eroico radicale, contro i dolori, più at-
tivo della morfina. Sl dice che abbia un potere
anti~dalarifico e anche tossico, da sei a dieci
volte più delll1 morTIna, ma che passegga al~
trèsì una capacità di dare all'onirismo, allo
stordimenta tossico prodatto dalla draga, una
certa tinta erotica. Sarà, non sarà, fatto è che
l'assuefaziane mdatta dall'uso dell'praina è più
rapida. La dl'ogamania si insedla assai più
velocemente, più sradicabilmente e porta assai
più presto che nan la marfina l'individua che
ne è affetto alla perdita della persanalità, del
risp~tto per se stesso, al manicamia.

Ed a questo punto vorrei accennare all'at~
tendibilità o mena di certe statistiche quando
si dice che i ricaverati in certi istituti spe~
cializzati per tossicomania sana 60, 70, 90 al~
l'anno: tali statistiche sona inficiate da qual~
che riserva; è mai passibile che la causa mortis
per l'individuo tossicomane appartenente a fa~
miglia blasonata per t'sempio, debba esser pro~
prio cantenuta nelle dure espressiani di morfi~
namania, eroinomania? Quanti eufemismi pos~
sona essere adoperati in quella sede dichia~
rativa della causa 1nortis!

Ricordo che il pavero professar Mingazzini
dedicò tre memarabili leziani a questa argo~
mento: nel lontano 1922 calcalava che i dra~
gamani fossero allora circa mille a Roma. Leggo
.oggi in un settimanale che va per la maggiare,
che raccaglie e interpreta, seppure a sua moda,
tra le notizie importanti anche i pettegalezzi
della Capitale, carne si parli a Rama di 2.500
schedati. Il giarnale è « La Settimana Incom »,
l'articalo è di Ugo Zatterin. Nan vaglia cre~
<lerci al cento per cento, ma certo il pericolo
delle drogamanie è reale, più grave di quanto
nan debba pensarsi.

Torniamo al giarnale di Milano; dava l'al-
larme ed io mi spiegai perchè quel solerte
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funzionario della dogana americana avesse
lanciato una occhiata con una certa noncha~
lance sulla cartella che avevo e nella quale
campeggiava la parola «Peiotl », pianta dalla
quale si estrae la mescalina. Ma la mescalina
è tutt'altra cosa, non dà luogo alle drogomanie
cosiddette mondane, è adoprata finora solo da
qualche pittore o da qualche eccentrico che
voglia avere delle allucinazioni visive colorate.
Le quali sono ben descritte in apposite pubbli~
cazioni. Sul quotidiano di Milano ancora leg~
gevo: «Questa storia ha origine (si parlava
delle accuse all' Italia) da un documento uffi~
ciale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite,
tratto dal rapporto della quinta sessione della
Commissione stupefacentI tenuta a Lake
Success dallo al 15 dicembre 1950. Tale rela-
zione diceva: "L'eroina sequestrata a Trieste
e in Italia ~ povera Trieste, la sua Italianità
si evoca quando possa associarsi in qualche
modo a cose che tornino a disdoro della Madre
Patria ~ portava etichette della Società di pro~
dotti farmaceutici Schiapparelli. Sebbene non
sia stata ancora constatata la violazione da
parte di questa Società delle leggi locali sugli
stupefacenti, è evidente che essa consegna
eroina senza prendere le necessarie precau-
zioni. Si è potuto constatare, nel corso di un
sequestro di eroina effettuato negli Stati Uniti
il 28 giugno 1948, a bordo del vapore ameri~
cano Marina Perch che la droga era unita ad
una etichetta della Società Schiapparelli. Si
considera che, allo stato attuale, l'Italia sia la
principale fornitrice dell'eroina introdotta frau~
dolentemente negli Stati Uniti" ».

Non ci voglio credere, non Cl credo, ma
certo la farmacopea americana ha cancellato
dal suo codice l'eroina e il sospetto che essa
venga dall'Europa e dall'Italia, per tali pre~
cedenti, appare a q\1'alcuno abbastanza fon~
dato. Godrò di avere in merito delle smentite
definitive, anche perchè il discorso che gronda
lagrime e sangue, ripeto, mi ripugna, per
quanto l'interesse scientifico, medico e storico,
di una storia attualissima, mi spinga ad ad.
dentrarmi in tante brutture. Ma il medico
sociale, come ogni altro medico, non deve ri~
fuggire da nessuno spettacolo, se la morale
che se ne possa trarre è per giovare all'uma-
nità.

Peggio sono andate le cose dopo. In altra
sessione quel nostro degnissimo e capace capo

di Gabinetto professar Canaperia, cercò di di~
fendere l'Italia alla meglio, ed ebbe anche il
plauso del nostro rappresentante diplomatico
presso le N azioni Unite, Guidotti, ed ebbe an~
che il plauso dell'Alto Commissariato. Ma al~
cune questioni sono rimaste m sospeso.

Ora ci dovremmo presentare nella imminente
sessione di aprile, credo, a quel sinedrio, non
dICOtrIbunale, perchè l'Italia non si sa se ci
sia o non ci sia nell'Organizzazione delle Na~
zioni Unite: c'è quando deve essere incrimi-
nata o sospettata, non c'è nelle altre occasioni.
lnsomma è quasi la stessa storia della nostra
povera Trieste, prescrItta o proscritta, ammes-
sa o reietta a seconda dei casi.

Orbene io credo che ora potremmo portare
in quella sede della sessione 1954 qualche giu~
stificativo, anche per merito indiretto del sot~
toscritto, cIOè di colui che ha apposto la sua
tìrma a questa interpellanza.

Una legge sulla lotta contro gli stupefacenti
è stata presentata e rapidamente la approve~
remo. Altre due interpellanze sono state pre~
sentate, prima della mia, all'altro ramo del
Parlamento da due deputati che oggi sono am~
bedue Sottosegretari; e ciò mi affida che il
potere esecutivo prenderà maggiore abbrivo
nell'arfrontare il pruolema. Ma c'è una imZIZ.,
tiva che deve essere considerata a parte, di
persona estranea alla mia corrente politica,
del deputato Degli Occhi; non voglio comunque
interferire nell'attività del]'altro ramo del Par-
lamento; ne att.endiamo la discussione: l'ono-
revole Degli Occhi è milanese e conosce bene
la storia di cui parlano i giornali di là.

Vengo adesso all'altra accusa indirizzataci
all'O.N.U. Il rappresentante francese aggra~
vava la posizione dell'Italia e mi pare si asso-
ciasse a lui il rappresentante canadese. So~
prattutto si lamentava la mancanza di rapidità,
quale il caso richiederebbe, nella chiusura dei
processi che riguardano traffico illecito di stu~
pefacenti. La causa contro il Migliardi, reo
di sottrazioni per lo meno di centinaia o al
minimo di un centinaio di chili di eroina, si
rimanda, si rimanda, e nelle more l'imputato
scappa. La causa Calascibetta--Bacarini, se non
erro, è ancora in corso. Posso qui dire che mi
sono reso parte diligente per rammemorare al
Ministro della giustizia e all'Alto Commissario
per l'igiene e la sanità pubblièa, di rapida~
mente venire a capo, senza interferire per nulla
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nell'autonomia dell'Ordine giudiziario, di que~
sti procedimenti, accelerandone il corso e la
chiusura. Mi è stata data assicurazione che
si farà qualche cosa all'uopo.

Passiamo ora al terzo punto della mia in.
terpellanza, nel quale lamento come ci sia un
alone di mondanità e di snobismo intorno a
siffatte decadenti estrinsecazioni dell'animo
umano, e mi dolgo che pervicaci drogomani
siano soggetto ed oggetto di cronaca, ghiotta
in genere, corredata da ricchi documenti fo~
tografici in occasione di sposalizi e divorzi u
di fughe. Tutto ciò credo possa favorire al
massimo quel deprecabi.lissimo proselitismo che
si accompagna inscindibilmente a certe, se non
a tutte, drogomanie. Laddove il dramma del
morfinoman-e si svolge e si consuma nelle mura
del suo domicilio, tra l'orrore impotente e il
disperato dolore dei familiari, ben altra cosa
è invece la commedia, umana e disumana al
tempo stesso, del cocainomane. Questi ha bi~
sogno di pubblicità, di spettacolarità, ha bi~
sogno dei suoi simili, ha bisogno dell'orgia.
QueU',appet-itus societatis che UgO Grozio, mae..
stro a tutti ~ credo che qui in massima parte
i miei ascoltatori siano giuristi o almeno giuri~
risperiti ~ poneva a fondamento della vita
morale associata per cui nasce nel bambinoj

una certa emulazione di fare del bene insieme
con i suoi coetanei, sicchè la società addita ad
esempio quelli che sublimano questo app.etitus
societatis fino al punto di salvai'e persone in
pericolo. fino al punto di rendersi benemeriti
di atti e di eroismi che poi sono, per fas o
nefas non so, registrati nella storia delle Na~
zioni, quell'appetitus societatis quando si tratta
di cocainomani allora è veramente il rovescio
deprecabilissimo della medaglia.

Ogni morfinomane cerca di nascondersi dai
suoi simili come l'animale che sente la morte
e si nasconde nel folto della foresta, il cocai~
nomane cerca invece di avere proseliti, adepti,
sodali, scolari. sicchè quando c'è la droga, co~
stosissima come si può ,immaginare, viene di~
stribuita a tutti. Uno per tutti, tutti per uno:
anche qui vige la legge della solidarietà. E na~
turalmente ciò porta anche alla spettacolarità
e anche alla spettacolarità nei riguardi di quel~
l'incauto che sia per la prima volta sottoposto
all'azione della droga. E qui, in linea di mera
congettura, le supposizioni potrebbero pren~

dere una certa base talchè si potrebbe anche
pensare che dosi minime insuete o anche as~
suete possano produrre il colla"so, la morte
per coma. Io Telata 'relero, e, naturalmente,
h01Tesc,o referens.

La memoria classica del professor Sabatucci,
citata anche dal prof. Mingazzini, con il quale
nel lontano 1923~24 collaborai nella clinica delle
malattie nervose e mentali della Uni.versità di
Roma, quella memoria oggi quasi introvabile,
dice che anche per cinque centigrammi di co~
caina si possono avere incidenti molto spiace~
voli. «Sono stati osservati ronzii, vomito, an~
sia precordiale, convulsioni, collasso. Partico~
larmente frequente è l'istantaneo paJlore del
viso ~ lo abbiamo visto invocato in certi ar~
beoli dei giornali illustrati ~ la vertigine, la
lipotimia, che sono in rapporto ad una rapirla
disfunzione dei vasi cerebrali ».

Il professor Coruzzi nella sua citRta memoria
dice a pagina 134 che la tossicità della cocaina
è assai difficile a determinarsi per la variabi..
lissima tolleranza individuale. « In alcune don~
ne e fanciulli possono bastare appena due cen~
tigrammi per determinare gravi disturbi ».
Numerosi esempi attestano come dosi picco~
lissime possono condurre a morte; così l'Ogier.
Et de hoc satis.

Dice il Sabatucci: « a questo primo elemento
dovuto all'ambiente, alla facilità di prensione
del tossico (prensione non r,eperimento, la le~
sione descritta da Laignel~Lavastine, cioè per~
forazione del setto nasale, è più facile riscon.
trarla in determinate categorie di drogomani,
in coloro che, per aumentare l'assorbimento
della droga, e cioè per spendere di meno, si
procurano scientemente o con l'unghia o con
altro mezzo, la scarnificazione della mucosa
nasale sicchè l'assorbimento è più rapido; se
infatti il cocainomane dovesse alimentare il
suo vizio con iniezioni ipodermiche la cocaina
sarebbe assai meno pericolosa); a questo ele~
mento, dice dunque il Sabatucci, va aggiunto
il grande desiderio che hanno tutti i tossico~
mani, cocainomani in ispecie, di creare prose~
liti alla loro abitudine. Spesso la donna si pro~
mette se l'uomo si assoggetterà a prendere la
droga, o viceversa sono gli uomini che chiedono
alla donna come prova di affetto l'uso del
veleno. Sempre per far proseliti, si adunano
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più cocainomani in riunioni fra loro. Vige tra
i tossicomani la più grande camaraderie ».

E posso dispensarmi di altre testimonianze
scientifiche che valorizzerebbero alquanto quel~
lo che ho riservato all'ultima parte dello svol~
gimento di questa mia interpellanza. Il Sa~
batucci ci parla di alcuni casi in cui si è no~
tato un miglioramento mercè le cure adatte,
e dIce di un paziente a poco a poco migliorato:
in esami successivi è apparso individuo piut~
tosto taciturno, facile alla menzogna, deficiente
di autocontrollo.

E qui mi è giocoforza, e ne chiedo scusa e
non so se ciò sia nella prassi parlamentare, di
fare riferimento a certo processo in corso. Non
vi pare che in questa accettata o denegata
attendibilità di testimoni, in questo affermare,
in questo dire e disdire, in questa confusione
mentale, ci sia al fondo, in questa circola~
zione di cunwradel'ie, per cui tutti senza in~
dagare sui precedenti di chi incontrano si dan~
no del tu; mi domando se al fondo di tutto
questo non ci sia un po' di drogomania? Di~
cono le cronace carnascialesche : « s,emel in amno
liclet 'ins,anL1'e», ma questa è una pazzia morale
di tutu i .giorni. Ed è pazzia di gente che si
pasce di ozio, che vive nell'ozio, che desidera
l'ozio, che s'intossica per l'ozio.

N on vi sono in questi circoli, operai che
abbiano lavorato dieci, dodici ore (applausi
dalla sinisim), non vi sono contadini che
si siano tolti dal letto nelle ore antelucane,
non ci sono impiegati che devono fare ,i conti
con le strettoie dello straordinario. Vi è un
derni~11/)onde,vi sono categorie, ben note, in cui
fiorisce questa drogomania, così pericolosa per
i singoli, per le famiglie ed anche per il buon
nome della Nazione, per il buon nome d'Italia,
percossa e prostrata da tante disavventure.
Perchè onorevoli colleghi non ci riuniamo tutti
a desiderare una distensione, su questo Piano
di riabilitazione dell'Italia di fronte all'estero?
Troppe sventure ha patito questa disgraziata
e generosa penisola! È ancora l'accusa di Pietro
l'Aretino che torna fuori dalle gazzette di tutto
il mondo e che viene avvalorata da tanti epi~
sodi: quella di ruffianesimo. Cerchiamo di can-
cellare dalla storia d'Italia siffatti episodi, in
nome di quanti hanno predicato la parola di
amore e di fratellanza per il perfezionamento
materiale e morale dell'umanità. E metto tra

questi accanto ai cristiano~sociali, anche i catto~
lici più intransigenti in politica che hanno
antiveduto in epoca trista e confusa gli svi~
luppi immancabili di questa operante frater~
nità umana diretta a migliorare tutto il corpo
sociale, a emendare l'attuale assetto della so~
Cletà.

E mi avvio rapidamente alla conclusione.
Troppo dovrei portarmi lontano da quanto mi
sono prefisso. Ma voglio ricordare ancora la
discussione alla Camera dei deputati nel 1923:
essa doveva registrare come protagonista, dal
punto di vista medico~sociale, il nostro com~
pagno Dante GaHani, anche lui medico nello
sventurato Polesine ed allievo del Badaloni;
il Gallam aveva in una serie di conferenze
additato il pericolo delle tossicomanie ma non
potè svolgere in Parlamento i suoi temi di
provvedimenti innova tori; toccò all'onorevole
Canepa di illustrare la posizione dei socialisti.
Canepa disse, se non in aula per lo meno nei
corridoi, da buon ligure pratico di traffici:
i1 traffico di stupefacenti è l'unico, illecito, in
cui la merce sottratta si moltiplica di peso e
di prezzo. Il ladro comune che ruba un pezzo
di ferro, esempli~grazia, e che lo vende al
ricettatore, vede svalutato il compendIO del
furto. Invece nel caso di morfina, eroina, co~
caina, questo pericolo di svalutazione non v'è,
anzi il compenso viene a moltiplicarsi. Oggi
negli Stati Uniti si parla di trecentomila dol~
lari per ogni chilo di eroina, che costa mille
dollari all'origine, al laboratorio. Si dice che
un chilo di eroina possa fruttare sulle sponde
del nuovo mondo 10~12 milioni di ]ire italiane,
ed allora si capisce come alcuni si sobbarchino
a stare al fresco un paio di anni; quando
escono trovano 100, 150, 200 milioni. Ecco per-
chè si imporrà un aumento delle pene.

Ora dovrei profilare qualche direttiva minore
per la prevenzione nel traffico ledto degli stu~
pefacenti. Esistono in Italia cinquE' fabbriche;
evidentemente sono troppe. Erano tre o quattro
nell'anteguerra; poi, durante la guerra, nel
1941, per interessamento, si dice, del mini~
stro Buffarini~Guidi, fu data un'altra autoriz~
zazione. Ora, siccome per le convenzioni inter~
nazionali la quantità di oppio da elaborare in
Italia non può superare quel dato limite, pro~
pongo, e proporrò formalmente nella sede op~
portuna, di ridurre queste autorizzazioni da
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cinque a tre e di far luogo ad un vero e pro~
prio concorsO' tra le ditte che vogliono lavo~
rare l'oppio e i suoi derivati. E nell'esame com~
parativo dei titoli si terrà conto dei precedenti
morali e tecnici dei vari concorrenti.

Si potrà inoltre risalire la catena degli in~
terme diari ; non so quante autorizzazioni ci
siano a trafficare lecitamente gli stupefacenti;
forse sono troppe, si potrà inoltre rivedere il
condizionamento degli involucri per cui il vo-
lume delle eonfezioni sia il massimo possibile
in modo da rendere difficili le sottrazioni ai
controlli dovuti.

Ma alla base di tutto questo si impone il
risanamento morale, la lotta contro tale ma~
ledetto snobismo degli stupefacenti, la lotta
contro coloro che vivono senza far nulla, dal
primo all'ultimo giorno dell'anno, perchè co~
storo fanno indubbiamente del male all'Italia,
e alla sua riputazione. Le minacciate sanzioni
dell'O.N.U. ne sono la prova.

Da qualche bello spirito si è fatta la pro~
posta, che io faccio mia, di pubblicare le fo~
tografie degli schedati adusatI alle droghe: po~
trebbe essere anche questa una soluzione. Si
potrebbero usare inoltre altri mezzi tra cui
per esempio quello dei ricettari in carta fi1igra~
nata con bolli a secco, con firma sulla linea
della perforazione tra madre e figlia, in modo
che il farmacista possa assicurarsi sia quella
una ricetta che provenga veramente da un
medico e non una ricetta fatta da chiunque
abbia trovato per istrada o sottratto o fab--
bricato surrettiziamente un ricettario medico.

Io concludo auspicando un nsanamento ci~
vile, con profilassi civile, dell'ambIente, che
può avviarsi specialmente .oggi che a capo
della Polizia è un Prefetto che io ho cono~
sciuto in condizioni di minaccianti epidemie e
se lo vorrà potrà favorire tale risanamento
con i soli strumenti di prevenzione. Ricor~
rendo ad un paragone che traggu dalla storia
della medicina dirò che la più grande difficoltà
nella lotta contro le epidemie è nel reperimento
delle cause di contagio. In occasione dello scop~
pio di episodi epidemici, è appunto la ricerca
della fonte, per cui i migliori ~ngegni, i più
preparati della medicina e dell'igiene si ado~
perano: perchè al più presto venga indivi~
duata la fonte e sia isolata. Quest'anno si è
parlato anc.ora in tutto il mondo ~ il cente~

nario del grande ,italiano è caduto l'anno
scorso ~ di Girolamo Fracastoro più noto
per il poema sul «morbo gal1ico ». Egli fu
microbiologo senza microscopio, batteriologo
avanti~lettera: con la sua teoria del contagio
vivo aprì la via a tutte le opere di studiosi e
di martiri ~ perchè vi sono martiri in questo
catalogo di benemeriti dell'umanità quale con~
trappeso a questi altri eroi della drogomania ~

per cui si è giunti .oggi a dominare e control~
lare in sul nascere le più varie epidemie, e
oggi la vita umana è cresciuta in media per
tanto di parecchi anni.

La più grande difficoltà è, l'1peto, localiz~
zare le cause del contagio. Si fanno degli
sforzi grandi, degni della perspicacia di cele-
berrimi poliziotti per arrivare alle cause in~
fettive. Ebbene qui la causa di contagio è nota,
notissima, è sotto i nostrI OCchI, perchè non
provvedere? E Iddio voglia che questa atmo~
sfera di sospetti che S1 addensa sulla povera
Italia, possa, con le misure di Governo e con
le altre che con il nostr9 concorso di legisla~
ton verranno prese, annullarsi, disperdersi,
possa far sì questa forma di distensione che
a noi di questa parte non ci SIa fatto obbligo
morale di ricordare ancora l'apostrofe di Clau~
dio Treves: «espiazione ». Espiazione si sa
delle conseguenze della guerra, dell'o'dio tra i
popoli. Espiazione anche questa: drogomanie,
epidemie, psicosi epidemiche tossiche dei pe~
riodi post~bellici.

I socialisti non sono meno degli altri desi~
derosi di cancellare queste brutture dal mondo.
Essi sanno che siffatti vizi allignano in certe
categorie adiacenti alle classi chI" hanno più
facilità di maneggiare il segno monetario.

In questa opera di elevazione morale di tutta
la Nazione, siamo ingiustamente, lo dico con
solennità, difficoltati dall'opinione mondiale; o
colleghi" dateci una mano. Ved.o segni di as~
senso dall'altra sponda, forse le corde più sen~
sibili del cuore cristiano di tanti che seggono
qui dentro sono toccate in questo momento.
Aiutateci sì che anche gli ultimissimi episodi
non si ripetano, perchè queste nostre parole
non siano interpretate come espressione di vo~
luttà accusatrice, di voluttà di odio e di di~
sprezzo, ma giudicate come devono essere, am-
monimento, rampogna e r>emora fattore di be~
nintesa distensione.
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AmicI e colleghi, voglio finirt; eon un'apo~
strofe ed una invocazione alla quale nessuno
si può sottrarre: Viva l'Italia! Evviva nel senso
fiSICOe morale. Sia sup.erstite a Lante diffama~
zioni, rifulga la sua onestà, il suo magistero
morale al mondo, a partire da questo r,isanato
terreno! (Yivi generali applausi. M olte con~
gratuZaz'ioni).

PRESIDENTE. L'onorevole Alto Commis~
sario per l'igiene e la samtà pubblica, ha fa~
coltà di rispondere all'in'tBrpellanza.

TESSITORI, Alto Commisswno per l'igiene
e la sanità pubblica. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, dovrete ora rassegnarvi a ri~
nunciare all'incanto dell'eloquenza del collega
Alberti, così pIena di venature umane, così alta
e nello stesso tempo così profonda. Io debbo
infatti delineare prosaicamente Il fenomeno,
che forma oggetto dell'interpellanza, entro i
suoi esatti termini e nella sua con1ìgurazione
di diritto. Ho invero la sensazione che, soprat~
tutto recentemente, la stampa quotidiana e
p.eriodica abbia eccessivamente generalizzato e
l'opinione pubblica non abbia ancora precisi
i contorni della nostra situazione di fatto nel
settore degli stupefacentl. Nessuno qui può
pensare che chi vi parla non sia sensibilissimo
ai l',ichiami umanistici e soprattutto ad un al~
tissimo senso di solidarietà nazionale, note ca~
l'atteristlche, come sempre, del~'oratoria del
collega Alberti; ma è necessario che, da que~
sto banco, ai colleghi del Senato t alla pubblica
opinione, chi indegnamente ha la responsa~
bilità del settore igienico e saniLano ne] no~
stro Paese, tenti di inquadrare il fenomeno
nei termini i più esatti possibilI.

Incominciamo allora da una nozione elemen~
tare. Non bisogna dimenticare ~he gli stupe~
facenti si distinguono in due categorie, gli or~
ganici o naturali, e gli stupefactmti di sintesi.

Gli stupefacenti naturali sono quelli tradi~
zionali, conosciuti molti secoli lJrima di Cristo
(il collega Alberti ha ricordato la legge di
Silla) e si chiamano naturali perchè si otten~
gono dall'estrazione e dalla lavorazione di due
piante, l'oppio e la foglia di coca. Dall'oppio
il principale derivato, il principale alcaloide
è l'erùina; dalla foglia di coca si ottiene la
cocaina. L'estrazione e la formtura sia del~

l'oppio che della foglia di coca è regolata dalla
legislazione internazionale, alla quale l'Italia
aderisce, e quindi è regolata dall'organo in~
ternazionale, che è pure stato ricordato dal-
l'interpellante, cioè dal Comitato centrale per~
manente dell'oppio di Ginevra. Questo Comi~
tato assegna annualmente all'1t<11ia ventimila
chilogrammI di oppio grezzo, che VIene impor~
tato, su licenza dell' Alto CommissarIato, diret~
tamente dalle cinque fabbriche che sono auto~
rizzate alla sua lavorazione: ìa S.I.F.A.C., la
«Carlo Erba », la s'I.R.C.A.I. di Milano, la
S.A.L.A.R.S. di Corno e la « Schiapparelli » di
Torino. Viene importato dalla '1urchia, dalla
Jugoslavia e dall'Irak.

L'Alto Commissariato, in rela?:ione all'atti~
vità delle cinque fabbriche, nel 1951 ha rite~
nuto opportuno di fissare la percentuale di
oppio grezzo da consegnarsi a ciascuna di esse;
e siccome la «Schiapparelli» €' la «Carlo
Erba» sono nel contempo fabbricatrici, e in
grande stile, di ,specialità medicinalI normali,
ad esse ha attribuito il diecI per cento del~
l'oppio importato, mentre ha aUribuito il 31
per cento alla S.I.F.A.C., il 29 per cento alla
S.A.L.A.R.S. e il 20 per cento aHa S.I.R.C.A.I.

L'Alto Commissariato fissa per ciascuna dit~
ta, in relazione alla quota assegnata, i quan~
titativi dei vari stupefacenti derivati dall'op~
pio e che debbono essere proàctii nell'anno:
morfina, codeina, dionina, ecc. L'utilizzazione
dello stupefacente ricavato è controllata dal~
l'Ufficio centrale stupefacenti, t:ostituito con
una ordinanza o decreto dell' Alto Commissa~
l'iato della sanità circa due anni or sono, come
una sua iniziativa interna, e che troverete,
perchè possa essere codificàto, tra gli organi
previsti dal disegno di legge che è in discus~
sione davanti alla XI Commissione del Senato.
E poichè sia davanti alla Commissione dei
narcotici (il sinedrio, come diceva Alberti, che
dovrebbe giudicarci e condannarci) sia, in ge~
nere, dalla stampa si parla sempre e solo di
eroina (e ci si riferisce di certo a quella clan~
destinamente fabbricata presso la ditta Schiap-
parelli e prima presso altra ditta da certo
Calascibetta) debbo informare Il Senato e la
pubblica opinione che sin dal luglio 1951 le
fabbriche che ho nominate non sono autoriz~
zate a produrre nemmeno un grammo di eroina.
Non se ne produce dunque più. 11 quantitativo
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prodotto fino a tutto il 1951 è stato consegnato
all' Alto Commissariato dI igiene e sanità, il
quale parsimoniosissimamente lo distribuisce
alle cliniche universitarie e agli ospedali su
richiesta dei primari, ai quali evidentemente è
affidata la responsabilità den'uso. Nè è possi~
bile rifiutare la consegna di Questi minimi
quantitativi ~ e notate che il deposito si va
sia pur lentamente esaurendo ~ perchè a:ffer~

mano i sanitari che la pretesa di sopprimere
dall'uso terapeutico l'eroina è cosa che cozza
contro i loro postulati scientific~. Tuttavia si
è già deciso di eliminare dalla nuova farma~
copea ufficiale l'eroina, così come hanno fatto
gli Stati Uniti d'America. Ma mentre noi, Ita~
lia, dal luglio del 1951 non produciamo più
eroina, altre N azioni, che, comp noi, fanno
parte della Organizzazione mondiale della Sa~
nità, continuano a produrla. L'Argentina otto
chilogrammi all'anno, la Gran Bretagna e l'Ir~
landa del Nord complessivamente 125 chilo~
grammi, il Belgio 12,500 chilogr..mmi, la Fran~
cia 30 chilogrammi.

La regolamentazione è dunque perfetta; e
pertanto su questo piano della attività ufficia~
le controllata nessun elemento di accusa può
sorgere. Vedremo poi se e fino a che punto
elementi di accusa ci si possa:ao prospettare
quando esamineremo il mondo dell'illecito traf~
fico.

Dicevo che il secondo degli stupefacenti na~
tnrali è la cocaina. Il Comitato centrale del~
l'oppio di Ginevra autorizza l'Italia a impor~
tare 15 mila chilogrammi di foglie. di coca al~
l'anno. Da tale quantitativo di materia prima
si possono ricavare circa 75 chilogrammi di
droga. Però l'Alto Commissario non consente
un'importazione così forte ed ha limitato l'im~
pOl'tazione stessa, che avviene dal Perù, a fa~
vore dell'unica ditta autorizzata, che è la
SIMES di Milano, ad un massimo di 7 mila
chilogrammi di foglie di coca. meno du~que
della metà del quantitativo concesso. Dai 7
mila chilogrammi di foglie si l,icavano circa
35 chilogrammi di cocaina, ma a sua volta la
SIMES non utilizza tutta questa materia pri~
ma. Per esempio nel 1953 dei 7 mila chiJo~
grammi ne ha usati 6 mila. I mille chilogram~
mi rimasti vengono computati a~ fini del per~
messo di importazione per l'annata in corso.
Quindi, anzichè importare 7 mila chIlogrammi

di foglie, quest'anno ne importerà soltanto sei
mila.

Voi direte: e la cocaina così. prodotta, dove
va? Evidentemente deve essere venduta e viene
venduta ai grossisti di medicinali ed ai far~
maclsti, con l'osservanza delle norme del te~
sto unico delle leggi sanital'lè relative alle
modalità dell'immissione in ccmmercio degli
stupefacenti, norme che voi c0nO&cete e che
saranno rivedute e meglio organizzate dalia
saggezza dell'll" vostra Commu;sione.

Il prezzo ufficiale di vendita della cocaina
è di 500 mila lire. A quanto consta, al mercato
nero il prezzo di un chilogrammo varia dai
4 ai 5 milioni. Io ho qui i moduli per l'impor~
tazione con tutte le norme dettate dal Comi~
tato permanente di Ginevra.

E veniamo agli stupefacenti sintetici. Sa~
l'ebbe lungo e per me molto difficile ~ potrei
leggere quello che i tecnici mi ha:Qno prepa~
rata ~ descrivere quale è e attraverso quali
e quanti processi chimici si arriyi allo stupe~
facente così detto di sintesi. Vi basti sapere
che gli stupefacenti sintetici si ricavano da ma~
terie prime che sono sul libero mercato, al li~
bero commercio. I sintetici vengono infatti ri~
cavati dai sotto prodotti o dai derivati del ca~
trame di carbon fossile, del petrolio e di altri
prodotti vegetali e animali.

Per gli stupefacenti naturali invece vi è la
possibilità di un controllo fin dall'origine, fin
dall'acquisto cioè della materIa prima. Tra
giorni sarà presentato un progetto di legge
per la ratifica di un accordo internazionale ri~
volto alla limitazione della coltivazione del pa~
pavel'O sonnifero. Infatti si propone che la sua
coltivazione ai fini della produzIOne dell'oppio
sia ridotta dalle attuali 2.000 a 500 tonnella~
te annue, che sarebbe, secondo i calcoli della
O.N.U., il quantitativo sufficiente a soddisfare
i bisogni terapeutici di tutto il mondo. Gli or~
gani internazionali che attendono ai fenomeni
della sanità si sono posti ripetutamente 11pro~
blema, di fronte ai prog-ressi della scienza chi~
mica, la quale dai prodotti e sottoprodotti di
materie prime libere in commercio è riuscita
a ricavare stupefacenti sintetici che sostitui~
scono evidentemente quelli natt::rali (la me~
fedina), si sono posti ~ dico ~ il problema
se e come disciplinare codesta attività: e si
sono trovati di fronte ad enormi difficoltà. Fino
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a questo momento, infatti, ness,una regolamen~
tazione internazionale è stata possibile escogi~
tare per accompagnare lo stupefacente sinte~
tico sin dalla sua origine come materia prima
e fino alla sua immissione al commercio e quin~
di al consumo. Per ciò il controllo e la vigi~
lanza da parte degli organi a ciò preposti pos~
sono. iniziare soltanto quando, nelle singole
fabbriche, lo stupefacente è prodotto. Da que~
sto istante è soggetto alle stesse norme di vi~
gilanza, di controllo, di registrazione proprie
agli stupefacenti naturalI. In Italia le fabbri~
che autorizzate alla produzione degli stupe~
facenti sintetici sono dieci, delle quali ho qui
l'elenco. Ci si è domandati se non fosse il caso
di ridurre il numero sia delle cinque fabbriche
autorizzate alla produzione deglI stupefacenti
naturali, sia delle altre; 1] problema potrà es~
sere esaminato in occaSlOne della discussione
del disegno di legge già accennato. Non mi
sembra in questo momento di poter anticipare
il pensiero 'del Governo. È certo però che se
da un lato appare legiWma la preoccupazione
affacciata dal collega AJberti, VI è d'altra parte
un non trascurabile aspetto del problema, cioè
quello sociale ed economico. Intanto una delle
fabbriche autorizzata alla produzIOne degli
stupefacenti di sintesi, la Reiner di Coma,
della quale avrete di recente letto sui giornali,
è stata chiusa a seguito, della &coperta di un
illecito traffico di mefedina a Napoli: e da
Napoli si è risaliti fino a scoprire la fabbrica,
e i responsabili diretti e indiretti che sono
stati denunziati all'autorità giudiziaria in
stato d'arresto. Devo dtre però a questo pro~
posito, allo scopo di ristabilire la verità e senza
intenzione alcuna di minimizzare, che, mentre
si era parlato di 10 mi1a fiale repertate (di
quelle passate al consumo non è possibile pre~
cisare il numero), il controllo eseguito pre::"so
l'Alto Commissariato ha invece stabilito che le
casse contenevano soltanto 7.300 fiale, delle
quali sole 2.400 contenenti mefedina.

Questo, ripeto, ho voluto dire non per mi~
nimizzare il fenomeno, ma per fissare i fatti
nella loro reale consistenza. E ciò, perchè,
come dtrò in seguito a proposito dell'episodio
Schiapparelli, sono le cifre lanciate nel primo
momento delle indagini, cifre che poi debbono
essere controllate da chi ha la responsabilità
di giudicare, quelle che rimangono ferme nella

nostra opinione pubblica, in quella straniera e
presso l'O.N.U. e contro cui rettifiche e smen-
tite successive trovano come un muro contro
il quale si infrangono impotenti.

Stupefacenti, dunque, naturali e smtetici
che trovano troppo spesso il loro consumo nel
mondo dei tossicomani. Leggevo ieri una cir~
colare indirizzata dal Ministro di grazia e giu~
stizia francese ai procuratori generali delle
Corti di appello di Francia nella quale si in~
vita vano le autorità giudiziarie ad essere non
solo severe, ma anche più sol1€cite nella defi~
nizione delle istruttorie e nella célebrazione dei
processi quando si tratta di responsabilità in
ordine a reati di questa specie. Sembra per~
tanto che se il male c'è presso di noi, non siaTno
i soli a soffrirne.

Ora, nella stessa circolare mi pare che esat~
tamente il Ministro francese distingua il mondo
dei tossicomani in tre categorIe. Alla prima
appartengono coloro che, avendo avuto bisogno
di un trattamento terapeutico, hanno preso poi
l'abitudine dello stupefacente; e SE::costoro ven~
gono scoperti, penso che non si possa non
usare nei loro confronti l'arma della giustizia
ma con un largo senso di umanità.

Alla seconda categoria appartengono quelli
che alla droga si sono dati o per malsana cu~
rlOsità o per soddisfare ad un piacere, ad un

. vizio: costoro sono gli elementI più facili a
divenire poi gli anelli della lUl;ghissima ca-
tena dei trafficanti veri e propri e perciò, una
volta scoperti, dovrebbero essere colpiti con
grande severità. Ma con ben maggiore seve~
rità debbono essere colpiti i trafficanti veri e
propri, che per sola sete di guadagno mettono
a repentaglio la sanità fisica e morale della
collettività umana. Però è opportuno essere
sereni valutato l'i della situazione di fatto, che
è poi quella che il politico ed il legislatore deve
aver presente, onde riconoscere che il mondo
dei tossicomani, tra i vari settori della delin~
quenza che la legge penale colpisce, è quello
nel quale più difficilmente può penetrare la
vigilanza, il controllo della polizia giudiziaria.
Perchè invero non occorre essere eccessiva~
mente addentro in quel mondo, ma basta un
minimo di esperienza per concludere che in
esso la omertà regna sovrana, la catena degli
attori è molto lunga e nemmeno chi tiene le
fila molte volte ne conosce affatto tutti gli
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anelli. La penetrazione quindi dì chi deve in~
dagare è ben difficile e la scoperta è quasi sem~
pre il risultato di lungo sforzo. Alle volte è il
caso che aiuta; talvolta quando si crede di
essere entrati nell'atrio della casa del traffi~
cante ci sì trova a dover constatare d'essere
vittime d'una illusione o di una truffa vol~
gare.

Mondo dunque di delinquenza entro il quale
si è obbligati a camminare come entro una
selva inesplorata. Per ciò non si deve con
tanta facilità lanciare la crOCe addosso a co~
loro che, per diversi uffici, hann0 il dovere di
penetrarvi. Del resto, potrei legger vi un lungo
elenco di operazioni recenti compiuie e da esso
potreste rilevare come i nostri organi di Po~
lizia vanno sempre più attrezzandosi alla lotta
anche per taluni provvedimenti inierni che di
recente sono stati presi.

Per quanto riguarda le cause che provocano
la diffusione nell'uso degli stupefacenti, uso
che si ha sensazione sia eccessivo e vada au~
mentando, a talune, di carattere morale, ha
accennato il senatore Alberti. Il Senato però
e l'opinione pubblica non devono djmenticare
che il fenomeno trova la sua ~piegazione in
circostanze determinate dalle ultime due guer~
re e relativi dopoguerra. In quest'ultimo dopo~
guerra un fattore ebbe notevoli:: importanza,
fattore che non dovrebbe essere imputato a
noi da giudici troppo faci1mente suscettibili
e pronti ad alzare il braccio e puntare il dito
da Pubblici Ministeri: a costoro va ricordato
che individui ben noti nel Nord America, che
per sciagura nostra portano un nome italiano,
colà dichiarati indesiderabili, Cl furono resti~
tuiti. Nè si deve dimenticare.. .

MERLIN ANGELINA. Ma hanno offerto
un tempio ed è stato accettato.

TESSITORI, Alto Comm1:ssario per l'igiene
e la sanità pubblica. .,. la particolare situa~
zione del Territorio Libero di Trieste. Circo~
stanze queste che, almeno in rarte, possono
chiarire e spiegare molto di quello che è avve.
nuto. Ed è opportuno che io dica da questo
banco, richiamandomi ad un accenno fatto dal
collega Alberti, che in un documrnio ufficiale
della polizia del Territorio Libero di Trieste
viene segnalato e lamentato il largo contrab~

bando di stupefacenti che in Quella zona av~
viene. In questo documento si ricorda come nel
settembre 1950 siano stati colà scoperti cinque
chilogrammi di eroina e come da parte di una
ditta di Trieste, la «Ramsa », sia stato effet~
tuato un esteso traffico di stupef8,centi verso
la Jugoslavia, nel Territorio Libero, verso
l'Italia e gli Stati Uniti.

Davanti alla Commissione dei narcotici,
l'anno scorso, fu sollevata nei confronti deI~
l'Italia un'accusa che può essere riassunta in
questi due punti: rilassatezza nei controlli e
nella persecuzione dei trafficanti da parte del~
l'Autorità giudiziaria; eccessiva mite?:?:a delle
sanzioni previste dalle nostre leggi. Si inten~
deva anzi proporre contro l'Italia una mozione
di deplorazione, che fu evitata per i chiari~
menti dati dai nostri rapnresentanti. Non so;
ma può darsi che nella riunione del prossimo
mese le accuse siano l'iproposte : ci difende~
remo ed io penso di avere buoni argoD1f>ntial
riguardo. (Interruzione del senatore Albert~).
Onorevole Alberti, siamo in un camno dove
non vi può essere tra noi 8]cuna divisione per
ragioni di ,parte. Il fenomeno, purtroppo, su~
pera tutte le ideologie e deve trovarci tutti
uniti nella difesa del nostro Paese.

Venendo dunàue aU'ac('usa di ril8ssatezza
da parte dei nostri organi di controllo. df>hbo
Rmentirla. percbè le operazioni t'Hpo]i7.ia effet~
tuate. le denuncie e il spouestro rli stupefa~
centi di varia specie, stanno a dimostrare come
da parte nostra la sorveglianza sia continua
e i risultati considerevoli.

LUSSU. I noti trafficanti che 1'America ci
ha restituito sono in galera, sono al confino?

TESSITORT. AUo Commissario per l'igiene
e la sanità pu7)hlira. La gran parte sono stati
arrestati e attendono il processo.

MERLIN ANGELINA. Ho presentato una
interrogazione su Lucky Luciano, ed ho por~
tato la fotografia di quando ha offerto un
tempio.

LUSSU. Se una persona denuncia un centro
di cocainomani, per principio, fino a prova
contraria, dovrebbe essere creduto. Invece av~
viene il contrario.
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TESSITORI, Alto Commissa,,'iu per l'igiene
e la sanità pubblica. Collega Lussu, lei è
troppo acuto avvocato per preten.dere cose si~
miIi che rivoluzionerebbero i princìpi che
stanno alla base della responsahilità penale.

Dicevo, dunque, che gli orgard di controllo
procedono con grande rigore e la vigilanza
da parte di essi è animata da g~ande zelo
ed oculatezza. L'organo che pOr statuto ha
l'impegno più gravoso è la Guarùia di finanza,
e presso il suo Comando generale funziona da
tempo un nucleo specializzato di ufficiali c1;le
hanno partecipato ad un corso presso l'Isti~
tuto superiore di sani.tà onde acquisIre le no~
zioni tecniche indispensabili nella loro attivItà
di repressione del traffico illecitl1. Altri simili
corsi sono in programma e vi parteciperanno
non solo ufficiali della Guardia dI finanza, ma
anche ufficiali e sottufficiali del Comando ge-
nerale dei carabinieri e della pubblica sicu~
rezza, così d'avere anche per questi corsi stru~
menti preparati.

LUSSU. Un servizio speCIale non può es~
sere avocato al suo Alto Commi;;sariato e di~
pendere esclusivamente da lei, Alto Commis~
sario?

TESSITORI, Alto Commissario per l'igiene
e la sanità pubblica. Finora l'attività di polizia
fu stimolata dall' Alto Commissariato e in ac~
cordo con esso; ma in mancanza di norme
che definiscano meglio i compiti e le compe~
tenze dell' Alto Commissariato, da uomo pra~
tico, ho sollecitato e sollecito la collaborazione
degli organi esistenti, preoccupandomi di rag~
giungere nel modo migliore 10 scopo. Si stu~
dierà poi, attraverso l'esperienza, quali do~
vranno essere gli altri accorgimenti da usare.
Intanto si è costituito un Comitato intermi~
nisteri.ale di coordinamento al centro, in di~
retto contatto con Comitati di coordinamento
in ciascuna Provincia. Del Comitato provin~
ciale fanno parte il medico provinciale, il co~
mandante dei Carabinieri, il comandante delle
Guardie di finanza e il Questore; eo è presie--
duto dal Prefetto.

LUSSU. Io ho chiesto se non sia utile, nel-
l'interesse generale, che proprio da lei, Alto
Commissario, dipenda un servizio speciale di
controllo.

TESSITORI, Alto Commissa1 io p,er l'igiene
e ta sanità pubblica. Vedrò di esaminare que~
sta soluzione. che il collega Lussu propone.

Per quanto attiene alla lentezza delle proce~
dure giudiziarie, l'accusa non mi pare abbia
consistenza. L'Autorità giudiziaria procede con
ritmo notevole; molti processi sono già stati
celebrati e altri 10 saranno in breve. E poi~
chè in sede internazional,e si è fatto un gran
parlare del caso Schiappare1li, credo oppor~
tu no dirne qualche cosa. L'episodio ha costi~
tuito l'elemento d'accusa più grave dinanzi
alla Commissione internazionale dpi narcotici.
Si è detto: come è possibile che iJ dirigente
tecnico, professor Migliardi, abbia potuto, du~
rante tre anni, produrre un quantitativo così
notevole di eroina senza che i titolari e pro~
prietari della Ditta se ne siano accorti? Que~
sta obiezione s'affacciò anche all' Alto Com~
missario fin dal tempo in cui la prima inda~
gine venne effettuata dal nucleo specializzato
della Guardia di finanza, ma l'indagine con~
cluse con l'escludere qualsiasi consapevolezza
e quindi qualsiasi responsabilità da parte dei
titolari della Ditta. Sembrò all'Alto Commis~
sario del "tempo che ciò fosse inverosimile e
insistette perchè si procedesse &d una seconda
indagine con elementi diversi di quelli che ave~
vano fatto la prima. Non contento di ciò,
l'Alto Commissario volle una terza ispezione,
guidata da un ispettore generale medico. An~
che questa volta la conclusioILe fu che nes~
suna responsabilità poteva essere addebitata
ai titolari della ditta. e per ciò il prefetto di
Torino ritenne di revocare il d€creto di chiu~
sura dello stabilimento, anche in considera-
zione che se era stato possibile approfondire
le indagini e venire alla scoperta della illecita
attività del Migliardi, ciò era dovuto alla col~
laborazione positiva dei titolari della ditta,
comportamento che di per se stesso costituiva
elemento a loro favore. Il solo Migliardi fu
così denunciato a piede libero. L'Autorità
giudiziaria ha ora conclusa l'istruttoria rin~
viando a giudizio 1] Migliardi è spiccando nei
suoi riguardi mandato di cattura. È opportuno
che il Senato sappia qual'è il contenuto del
capo di imputazione quale risuJta dal mandato
di cattura. Il Migliardi è chiamato a rispon~
dere di appropriazione indebita due volte ag~
gravata e cioè aggravata per la circostanza
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di cui all'articolo 61 n. 11, per aver commesso
il fatto approfittando dei rapP0rti di coabi~
tazione e di dipenden~a, e aggravata per la
circostanza di cui al n. 2 dello stesso arti~
colo 61 per aver commesso il fatto al fine di
consumare il delitto previsto dElll'articolo 446
cioè il commercio clandestino di stupefacenti.

PICCHIOTTI. Per essere appropriazione in~
debita doveva essere contestata al Migliardi.

TESSITORI, Alto Commissano per l'igiene
e la sanità pubblica. Riferisco, collega Pic~
chiotti, quanto leggo nel mandato di cattura,
e CIOèche il MigliardI, nella sua qualità di di~
rettore tecnico, con completa autonomia ammi~
.nistrativa per quanto riguardava la produzIOne,
l'acquisto e la vendita di prodotti, si è appro~
priato, ai fini, di eseguire il reato di cui all'ar~
ti colo 446, di chilogrammi 127,93 di alcaloidi
di oppio. Il fatto dunque che ~l MJgliarçli sia
chiamato a rispondere di appl'opriazione m~
debita conferma i risultati deae tre ispezioni
fatte dagli organi di Polizia e dall'Alto Com~
missariato per cui la responsdbilltà rimane
limitata al Migliardi. In ordine poi alla quan~
tita dell'eroina prodotta (all'O.N.U. si è par~
lato di ben 800 chilogrammi, t i nostri gior~
nali continuano a parlare di 400 chilogrammi)
a seguito della perizia collegi aIe disposta dal~
l'Autorità giudiziaria essa si è ridotta a 127,93
chilogrammi. Questo era opportuno dido per
porre i fatti nella loro vera lUce e collocarli
obiettivamente nel loro giusto quadro. Ciò sta
a dimostra.re come le a,ccuse che ci ve'ngono
mosse in campo internazionale ~ che vengono
ripetut~, con un senso voglio dire soltanto di
superficialità all'interno, non trovano conforto
nei risultati delle indagini.

Quanto alla legislazione essa è quella che è.
Il magistrato, come gli organi esecutivi, non
possono valersi se non della legislazione in
atto. Ci sono ipotesi di natura delittuosa pre~
vedute dal Codice penale, artkolo 446 e se~
guenti; ci sono altre di natura contravvenzio~
naIe previste dal testo unico delle leggi sani~
tarie.

Le pene prevedute in queste nc,rme non im~
portano nè Ull minimo di cinque anni nè un
massimo di dieci, coniitio sine qua non per~
chè, a senSI dell'articolo 253 del Codice di pro~

cedura penale, si possa far luogo al mandato
di cattura preventivo, salva l'Ipctesl ben rara
della flagranza. Non può dunque invocarsi o
pretendersi il carcere preventivo.

Ma vediamo un momento se in altri Stati
la legislazIOne sia tale da ritenersi di molto
pIÙ rigida dI quella che abbiamù noi.

Stati Vuiti d'America. Legge federale del
1951. Fa la previsione che talunG possa essere
condannato tre volte per il commercio clan~
destino di stupefacenti. La prima volte la pena
va da un anno a cinque anni, qualunque sia il
reato e la quantità del prodotto repertato. Il
gIUdice però ha la facoltà di concedere la so~
spensione condizionale della pena. La seconda
e la terza volta la pena aumenta; va da un
minimo rispettivamente di 5 a 10 anni e da
10 a 20 anni e la condizionale non è ammessa.
Anche da nUl, qualora ci sia la recidiva, il
gIUdice ha il dovere di aumentare notevol~
mente 1a pena fino a portarla oltre la misura
massima consentita per la concessione del be~
neficio della sospensione condizionale.

N ella Stato di New York la vendita non
conforme alla legge, qualunque sia il quanti~
tativo di stupefacente, è sempre reato. Il pos~
sesso però fino a 30 grammi di droga, qualora
non SIa dimostrata l'mtenzione di l'lvenderla,
è rItenuto sempre vizio e non è pumto. Se il
qaantitativo supera i 30 grammi allora si pre~
sume l'mtenzione di vendere.

Canadà. In base alla legge 23 luglio 1946
si va da una pena detentiva di 6 mesi come
minimo a 7 anni come massimo, più la multa
da 200 a 1.000 dollari.

In Francia la pena va da tre mesi a cinque
anm e la multa da 1.000 a 10.000 franchi; in
AustrIa da uno a cinque anni; in Svizzera
due anni o più e l'ammenda fino a 30.000
franchi. Talchè mi pare, da questo rapidis~
simo richiamo di legislazione penale compa~
rata, di poter concludere che anche l'accusa
dI mitezza eccessiva delle sanzioni non ha
consistenza. Comunque, il Senato ha in esame
un disegno di legge per la disciplina degli
stupefacenti. In esso sono proposte varie san~
zioni penali e il Senato ha modo di interve~
nire e può quindi aumentarle così che si renda
obbligatorio il carcere preventivo.

Il Ministero di grazia e giustizia ritenne
però che le pene fossero in armonia' col Co~
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dice penale. Tuttavia ho ragipne di credere
che, anche da parte del Ministero di grazia
e giUstizIa, non vi saranno difficoltà a rivedere
le pene per aumentarle in modo da poter ren~
dere obollgatorIO Il mandato dI cattura.

1V.lIpare dI aver de~to rapIdamente tutto
quello che era necessarIO dIre in relazione ai
tre punti mdICatI nella interpellanza del se~
nawre Alberti e III relazIOne agli sviluppi che
e~J.l ha creduto dI dare alla mterpellanza
ò:>~e:>Sa.E Clllaro ed eVIdente che chIUdendo
qUesw mIO dIsadorno dIscorso non c'e bIsogno
cue assicun 11 :::>enaw della maSSIma cura cne
l'Ammlll1StrazlOne pone per avere a dISpOSI~
Zlone leggI, orgam, strumenti e mezzI sutrt~
CltH~l a i::>~.I.'Ulll.,;a.rèSl.Ì.I na:::>cere la illala plan"La
ueila. urogunlanla. .t'ero non pos:::>ollntre senza
l"lC1hIDlla.l."ill1a qu.an~o Q1(.:eva, conc1uaendo, l!
cutiega Aluertl. VorreI da qùesw banco sotto~
nntare 11 monIto clla egll mdUlzzava a due
Sel.wn nnponantl, cIOè alla categona del me~
dICI ed a coloro Cile hanno neUe proprie man!
la re:>ponsaUl1lta della stampa. Al medici vor~
reI dIre cne è pretesa assurda pretendere ehe
la legge arriVI dappertutto, che i controlli eol~
plscano sempre, tutti e dovunque.

1'4"ella lotta contro la delmquenza dei tossi~
coman1 devono funZIOnare soprattutto le co~
SCIenze, deve essere vivo e vigile il senso dI
moralItà professIOn:¥e. In una rivista il col~
lega Alberti scriveva recentemente un lucido
e appassIOnato articolo, del quale ha voluto
farmi gradito dono, nel quale sollecitava la
formazione nel Paese di una coscienza sani~
taria. Ma io dico che lo strumento primo per
la creazione di questa coscienza sanitaria sono
i medici. Proprio oggi sui giornali si parla
della scoperta di una certa casa di convegni
dI cocainomani a Modena e si segnala, senza
fame i nomi, che vi sarebbero implicati dei
professionisti. Se un maggior senso di rigore
ci fosse da parte di tal uni di essi, molte volte
eviteremmo scandali e il loro scivolamento
verso il delitto.

Il secondo invito vorrei rivolgere alla. stam~
pa; ed è un invito a non esagerare, perchè
tutto ciò che la nostra stampa scrive si ri~
percuote come eco vasta all'estero; e davanti
ai Consessi internazionali si trasforma in ele~
mento di accusa contro il nostro popolo, il
quale ha il diritto di respingere tali a,ccuse,

perchè in questo campo, è ancora, nella sua
stragrande, enorme maggIOranza, sano. ( Vivi
applausi). Esso, il popolo nostro, ha nella sua
tradizione, nel suo alto sen30 di moralItà la
difesa contro i pochi piccoli nuclei che non
debbono rIUscire ad allargarE~ la loro plaga.
Ed è pertanto nel nome d'ItalIa che a sanitari
e giornalisti io mando questo appello, SIcuro e
certo che lo sapranno raccogliere. (Vivissimi
applausi dal centro).

PRESIDENTE. Il senatore Alberti ha fa~
coHà dI dIchIarare de SIa soddIsfatto.

ALBERTI. Prendo atto con piacere pen~
soso, dI quanto è venuto esponendo non in ra~
plda replIca l'Alto CommIssarIO. Purtroppo il
prOlJlema è assaI grave e complesso e 10 spero
che sItratta dIlIgente mchiesta, sotto il COll~
tro110 parlamentare, abbia a reclamare qual~
che pane dI mento in questo fervore ?i ì1lu~
mmaZIOne di tanto ancora tenebroso campo.
. Do atto personale all' Alto Commissano dI

aver per tempo sentito Il problema, dI esser~
sene appropriato con molto fervore, eglI eh",
appare III genere freddo in sul principIO quan~
do si prospettino determinate questioni. Si
vede che la gravità sociale del problema glI
ha fattò elaborare quelle misure alle quali si
è ricorso, alle quali io non posso che plau~
dire; e mi gIOveranno le discussioni di OggI
per arrecarne notizia nei prossImi congressi
esteri, uno del quali mi attende tra pochi
giorni ad Augusta in Germania e. poi a Z u~
rigo: tali notizie mi daranno buona materia,
non dico di difesa, ma di oratoria nel senso
antico, di ambasceria, moralizzatrice stavolta
per tutti, restauratrice del buon nome, per la
nostra Italia. A proposito però di qualche par~
ticolare, io non voglio adesso procedere alla
sua disamina dal punto di vista tecnico. Tutto
quanto si cela tra le pieghe della sua argo~
mentazione ~ che è sua nelle grandi linee ed
è del resto in re ipsa, come ella giurista con~
sumato direbbe, senatore Tessitori ~, per la
morfinomania o eroinomania dovrebbe essere
vagliato a dovere e questa non è la sede adatta.
Certamente lo svezzamento subitaneo produce
quei danni che i trattati descrivono, ma per i
cocainomani la letteratura concorde medica
mondiale dice che lo svezzamento subitaneo
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non produce danni di grande entità. Quindi
~ ed è stato citato il caso recentissimo del
medico di Modena ~ non so se quella ricetta
stigmatIzzata dai giornali era proprio credi~
bile da parte del farmacista; poichè in fatto
di cocaina oggi il farmacista deve esser messo
sull'avviso dai suoi studi. La cocaina come tale
per le operazioni di oculistica si usa sicut in
quantum; oggi nuovi preparati sintetici la so~
stituiscono e sono preparati che non possono
servire a scopo stupefacente. Perciò, penso
che l'ammonimento ai medici debba pervenire
per le vie naturali, attraverso la Federazione
degli Ordini dei medici e gli Ordini dei medici.
Ma non sono poi sempre da chiamare in causa
i medici: quante ricette false percorrono le
strade della Penisola! Forse, ecco, qui, i me~
dici hanno una certa colpa: siccome le ri~
cette di stupefacenti debbono essere stilate
in tutte lettere, e si sa che i mediçi sono sem~
pre indaffarati e oggi più che mai da che si
è creato l'istituto del medico mutualistico (che
rischiasi di far scrivere fino al crampo de~
gli scrivani), alcune volte è ben possibile
che qualche ricetta sia scritta in modo così
poco graficamente ortodosso che il farma~
cista possa non interpretarla a dovere, op~
pure interpretarla in senso più favorevole al~
l'avventore tossicomane.

Ecco perchè il nuovo dist'gno di legge pre~
vede una nuova disciplina delle ricette, in
quanto stilate con particolare cautela e dell'in~
terpretazione della spedizione, come si suoI
dire in termine proprio, di esse ricette.

MI piace rIcordare ancora qualcosa su di un
punto che ho passato sotto silenzio: infatti ho
voluto sottolineare le condizioni in cui alcuni
rappresentanti di Stati esteri hanno interlo~
quito alla Commissione dell'organizzazione
delle Nazioni Unite. Effettivamente per il ca~
so Migliardi un rappresentante estero ha p'ar~
lato di troppa mansuetudine dei giudici ita~
liani. La stampa, si sa, va spesso oltre, e qual~
che volta l'aggettivo mansueto può far luogo
ad un participio passato che nella teoria dei
sinonimi gli si avvicina molto, ma che nell'ap~
prezzamento morale è assai diverso: il par~
ticipio passato «mansuefatto ». Quindi se le
auspicate sentenze fossero necessarie all'uopo,
si renderebbe un grande servigio all'Italia.
Io mi sono augurato, insieme con l'Alto Com~
missario, nell'autunno scorso, che il procedi~

mento contro il Migliardi avesse rapidamente
corso. Non so a che punto siamo: ce lo potrà
dire, siccome gentilmente ha accettato l'invito
di partecipare alla seduta della competente
Commissione, Il ministro De Pietro. 10 me lo
auguro davvero.

E riguardo alla parte tecnica cui ha accen~
nato il generale Norcen, per cui si arriva a
costituire nel seno di quel comando generale
un nucleo chimico investigativo, voglio spe~
rare che si tratti di un nucleo di chimici che
si limitino ad analisi di controllo immediato,
di orientamento, peì' la prosecuzione razio~
naIe delle indagini, perchè abbiamo altri due
organi che ci sono invidiati all'estero, Il labo~
ratorio chimico centrale delle dogane, fondato
da un Villavecchia che ancora fa testo in tutte
le Nazioni del mondo, e l'Istituto superiore di
sanità, ricordato dal senatore Tessitori, diret~
to da un uomo di alta competenza scientifica,
dal quale si può attendere veramente in questu
campo un riordinamento radicale, il professor
Domenico Marotta. Spero che questi due organI
siano utilizzati al massimo in modo che non
sorga discrepanza tra essi e gli organi di av~
vistamento, di orientamento dell'opinione
scientifica e tecnico~analitica. Non so se nel
caso Migbardi ci sia stato un gioco chImico
di prestidigitazione, se dalla codeina, derivato
della morfina, si sia risaliti e come e perchè,
attraverso quali passaggi, alla eroina, diace~
tilmorfina, e se si sia ricavata ancora morfina
e si sia poi proceduto ad ottenere ancora co~
deina la quale non è stupefacente di per sè ma
è iscritta tra le sostanze controllate eppunto
per questa sua cap'acità di dare morfina e
quindi eroina. La ditta Bacarini e Cal3,sci~
betta era concessionaria generale della Schiap~
parelli, e si p-arla di un volume di milioni di af~
fari intercorsi tra essa e la Schiàpparelli. Deb~
bo allora ricordare parole che mi sono rimaste
nella mente dal lontano 1923, che riguardano
i finanziatori del traffico illegittimo di stupe~
facenti, parole di un uomo non di estrema si~
nistra, ma di sinistra generica, un amico di
Giovanni Amendola, il professor Pietro Ca~
passo, che fu Sottosegretario nel Governo di
Salerno. Egli diceva: «Urge far presto, poi~
chè il còl1ega Cazamalli ~ ancora vivente ~

, ha parlato di gravi notizie venute da Ferrara
in riguardo al dilagare di questa speculazione.
Posso aggiungere che in una grande città
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d'Italia la speculazione è diventata specula~
zione bancaria, perchè quattro o cinque mesi
fa due banchieri furono sorpresi con sei chili
di cocaina e il magistrato coraggioso, in prima
istanza, li condannò non so se a sei o sette
mesi di reclusione. La Corte di appello tornò
invece alla legge sanitaria anzichè agli arti~
coli 320 e 321 del Codice penale e così gli
amici scapparono per il rotto della cuffia ». È
per ripetersi la, vicenda?

Ora, la mia inchiesta cavillare aveva anche
questo intendimento, di potE're alfine giun~
gere al sub~strato affaristico del traffico, pokhè
quando ci ~i mette la banca, allora è gioco~
forza, per la difesa sociale, porre mano ai rl~
medi più energicamente, perchè di certo si.
tratta di cosa che ne vale la pena, quando sia
presente l'alta banca: altrimentI il finanzia~
tore, il detentore del segno monetario, non ci
si mette. Allora, forse, la Guardia di finanza
potrebbe, in unione con i suoi organi deputati
alla Polizia tributaria, bancaria, se ce n'è, an~
dare veramente in fondo e vedere come un
traffico di intere partite di centinaia di chilo~
grammi (da 400 si scende a 132, di chilogram~
mi, ma restiamo sempre nell'ordine di gran~
dezza di 13 milioni di fiale) di stupefacente,
per quali ambagi si svolga, per quali angiporti
serpeggi e come possa sopravvivere al con~
trollo e all'agguato dell' Autorità inquirente;
ciò per meglio e più presto stroncarlo o quanto
meno sorvegliarlo.

Non penso sia necessario aggiungere altre
parole. Ho, nella relazione già distribuita, o che
sta per essere distribuita ai colleghi della
11a Commissione, fatto parola del confino. Si
sa che in Italia esiste ancora il confino di po~
lizia. Molti autorevoli giuristi di tutte le parti
di questa Assemblea ne hanno preconizzato e
desiderato la fine, e sono anch'io del loro pa~
l'ere. Certamente il diritto punitivo deve avere
la sua evoluzione. Ma fino a quando ci sarà,
pensate un po', anche in perfetta linea lom~
brosiana, in perfetto accordo con i dati della
scuola positiva, pensate un po' se possa un
convalescenziario di confino, un confino~clinica
giovare all'uopo, perchè il morfinomane, l'eroi~
nomane, il cocainomane facilmente cade in ,
preda alla così detta dipsomania, cioè la paz~
zia della ricerca a qualunque costo del tossico.

L'Alto Commissario, che è giurisperito insi~
gne o perlomeno consumato ~ egli per sua mo~

destia so che non accetta il primo aggettivo ~

sa come si passi facilmente dall'uno all'altro de~
litto, come si passi facilmente ~ e con questo
chiudo ~ dal cocktail~party, la partita di
cocktail, alla drug~party. Oggi uno degli isti~
tuti della nuova moda snobistica, del quale

: pare che non possa fare a meno la nostra ci~
'viltà, talchè si premiano con decorazioni ad

hoc, più commentate dai periodici illustrati
che non le vere decorazioni statali, gli inven~

, tori, i professori, i docenti di nuove misture
alcoliche, le quali forse raccolgono più alcooli

'superiori che non quelli comuni del nostro
, vino generoso che si spreme in quasi tutte le
regioni d'Italia. Si passa dunque, dal cocktail~

,party, facilmente, alla sigaretta alla ma--
rijuhana, portata in Italia, secondo le mie in~
formazioni, e a quanto apprendo dal libro di
Coruzzi, da qualche artista cinematografico di
oltre confine, d'oltre mare; alla drug~party,

: sempre più difficile, alle partite alla cocaina.
:Si sa, tutti debbono fare qualcosa alla moda,

, chi non la fa è quasi relegato in una categoria
,

di gente che non sente il richiamo della civiltà
attuale. Povera civiltà attuale! Facciamo in
modo che essa veramente ritrovi la sua es~,
senza, la sua «quiddità », per parlare dante~
scamente, di vera civiltà.

Egregi colleghi, cari colleghi tJi tutte le
parti; vorrei dire ~ ma non voglio dirlo per
in.tero ~ caro amico Alto Commissario ~ e

: ciò non disdice alla solennità di questa A3~
,
scmblea perchè so che egli è animato da certi
princìpl generali di carità cristiana da me
condivisi ~ facciamo m modo che questa jn~
terpella11za dia luogo ad una data stori'ca nella

I lotta contro questa malattià sociale delle tos~
sicomanie. La storia della medicina sociale,

, che è tanta parte della storia della medIcina,
, la segnerà in caratteri d'oro, e ancora potrà,
,

questa conquista della vera civiltà, dare gloria
e onore all'Italia. (Vivi applausi da ttdti i
settori. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Oggi seduta pubblica alle
ore 16,30 con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 12,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

DIrettore dell'Ufficio Resoconti


